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​​​​​​​​​​​​LA PARTECIPAZIONE ALLA MISSIONE DI GESU’
SECONDO PAPA FRANCESCO.

Il nuovo papa è il primo papa gesuita della storia e si è chiamato con il nome “impossibile” di Francesco.

Abbiamo visto un papa dallo stile pastorale; dal tratto carismatico, ispirato da una spiritualità radicale, da una fede con gli occhi aperti sul mondo, su ogni condizione, ordinaria ed estrema, per vederla, per capirla, per trasformarla secondo lo Spirito di Dio.
Papa Francesco testimone.
“Ricordiamolo bene tutti: non si può annunciare il vangelo di Gesù Cristo senza la testimonianza concreta della vita. Chi ci ascolta e ci vede deve poter leggere nelle nostre azioni ciò che ascolta dalla nostra bocca e rendere gloria a Dio! Mi viene in mente adesso un consiglio che san Francesco d’Assisi dava ai suoi fratelli:’ predicate il vangelo e, se fosse necessario, anche con le parole.’ Predicare con la vita: la testimonianza.”

Lo stile. La struttura testuale e sintattica è scorrevole e diretta, le scelte lessicali volutamente semplici; con arguzia.
Papa Francesco tocca le corde della sensibilità e dell’immaginario dei fedeli: immediatezza e semplicità.

La disinvoltura gestuale caratterizza Francesco: dalla risata tra amici con cui accompagna la conversazione, dagli abbracci che dà e riceve, dal puntarsi l’indice alla fronte, dall’alzare il pollice nel segno di OK come fanno i ragazzi. Ma anche gesti più direttamente indicativi di una idea di Chiesa: fermarsi alla porta e salutare tutti, scendere dalla campagnola in piazza San Pietro a parlare con persone che riconosce o per abbracciare un disabile, o per firmare il gesso di una bambina infortunata, o cedere la sedia gestatoria ad un ragazzo disabile; a Lampedusa.
Le parole-chiave del vocabolario di Francesco, e le frasi, sono semplici, facili da ricordare, ripetute, teologicamente profonde. Ad esempio: camminare, edificare, confessare; sequela, comunione, condivisione; povertà, solidarietà, vicinanza, periferia, semplicità, umiltà, servizio. Sono nuove, in rigorosa continuità di magistero con Wojtyla e Ratzinger : misericordia, gioia, custodire, tenerezza.

La sintassi è quella della comunicazione orale; ad esempio: “ A voi giovani dico: Non abbiate paura di andare controcorrente, quando ci vogliono rubare la speranza, quando ci propongono questi valori che sono avariati, valori come il pasto andato a male e quando un pasto è andato a male, fa male. Dobbiamo andare controcorrente! E voi giovani, siate i primi: Andate controcorrente e abbiate questa fierezza di andare proprio controcorrente. Avanti, siate coraggiosi e andate controcorrente! Siate fieri di farlo!”. 
CHI è papa Francesco?

Abbiamo a che fare con un soggetto spirituale che è uomo in una maniera singolare, irripetibile e immediata. Per approssimarci verso il centro della persona abbiamo due strade: l’accumulo di contrassegni empirici e la strada interpersonale.
Con i contrassegni empirico ( i predicabili) come: figura, affinità, nome proprio, patria, tempo, luogo, educazione, non si definisce una persona, al massimo si fa uno ‘schizzo’.

La seconda strada è quella interpersonale nel senso che un soggetto spirituale può emergere se viene interpellato da un altro o da altri come per essi prezioso o indispensabile. L’affermazione più forte può al massimo assicurare chi egli sia per colui che lo stima e lo ama. In fondo nessun essere umano può dire ad un altro chi sia realmente in sé.
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Il “CHI E’” dello spirito individuale non si raggiunge partendo dalla sfera del mondo impersonale, oppure dalla interpersonalità umana, ma a partire dal soggetto assoluto, da Dio. Dio gli dice per che cosa esiste, chi egli sia per Lui e gli conferisce la sua missione.

La partecipazione alla missione di Gesù indica il momento personalizzante, in senso cristiano, per i soggetti spirituali. Un di più di partecipazione significa un di più di determinazione personale, e un di più in universalità (ecclesialità) della missione.

Nella singolarità di Cristo che possiede come unico l’autorizzazione a rappresentare Dio e il suo Regno nel mondo, c’è posto per una analogia di singolari missioni personali. Nel piano di Dio i soggetti spirituali vengono creati in vista della loro missione personalizzante. 

Stiamo parlando di cose che sono in corso dentro di noi, non di qualche cosa che è fuori di noi.

MISSIONE PERSONALIZZANTE DI PAPA FRANCESCO.
Leggendo insieme gesti e parole si può tentare di cogliere la missione personalizzante di papa Francesco e una visione cristiana, retta da due pilastri fondamentali: A) un messaggio per tutti; B) una certa immagine di Chiesa; A e B legati tra di loro da C): la misericordia di Dio e dell’uomo.
A- UN MESSAGGIO PER TUTTI
1. Francesco entra in comunicazione diretta con chi ha davanti:” Fratelli e sorelle buona sera! Buona notte e buon riposo! Buona domenica e buon pranzo!” L’annuncio si compie nella relazione umana di base.

Crea eventi comunicativi coinvolgenti. Spesso afferma:” Questo messaggio è rivolto a me, a te cara sorella, a te caro fratello..” Esprime una Chiesa missionaria che abbraccia tutti con empatia.
La missione si fonda sul fatto che la chiesa attua la sua dinamica interiore, apertura per tutti, esprime l’ospitalità di Dio che vuole tutti gli uomini commensali. La chiesa apre se stessa riproducendo l’amore di Dio verso l’esterno; perché la storia raggiunga il suo fine che è l’unità.

“Il senso della vita di Giovanni Battista è indicare un Altro. Sull’esempio di Giovanni Battista la chiesa esiste per proclamare, per essere voce di una Parola, del suo sposo, che è la Parola. E la chiesa esiste per proclamare questa Parola fino al martirio”.
2. Il ‘mandato dal Signore ’ deve riconoscere (discernimento spirituale) le grandi domande dell’uomo.” La verità cristiana è attraente e persuasiva perché risponde al bisogno profondo dell’esistenza umana, annunciando in maniera convincente che Cristo è l’unico Salvatore di tutto l’uomo e di tutti gli uomini”.
*La fede è come un cammino di uno sguardo, in cui gli occhi si abituano a vedere in profondità”.

*La fede senza verità, non salva, non rende sicuri i nostri passi”.

*La luce della fede possiede un carattere singolare, essendo capace di illuminare tutta l’esistenza dell’uomo”. *Chi crede, vede: vede con una luce che illumina tutto il percorso della strada, perché viene a noi da Cristo risorto, stella mattutina che non tramonta”. *La fede è un dono gratuito di Dio che chiede l’umiltà e il coraggio di fidarsi e di affidarsi, per vedere il luminoso cammino dell’incontro tra Dio e gli uomini, la storia della salvezza”.
Il dialogo non può sostituire la missione. Il messaggio di Gesù Cristo come salvatore e redentore (Kerygma) è la forma di discorso della chiesa. La risposta cristiana è risposta alla domanda della esistenza umana. Si può intendere e sperimentare solo dove è stata sofferta la domanda dell’essere umano come domanda. La vitalità della risposta cristiana esige la vitale esperienza della domanda. Da un lato si deve risvegliare la domanda (l’intelligenza è domanda del perché), dall’altro, dall’ascolto, formulare la risposta adeguata. Partecipare all’intera passione dell’essere umano e perciò all’interrogativo costituito dall’essere umano, ha raggiunto il suo culmine nella Incarnazione con estrema profondità.
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“Se ti sembra difficile seguirLo, non avere paura, affidati a lui, stai sicuro che ti è vicino, è con te e ti darà la pace che cerchi e la forza di vivere come lui vuole”.

“La coscienza è lo spazio interiore dell’ascolto della verità,del bene, dell’ascolto di Dio; è il luogo interiore della mia relazione con Lui, che parla al mio cuore e mi aiuta a discernere, a comprendere la strada che devo percorrere, e una volta presa la decisione, ad andare avanti, a rimanere fedele”.

3. La Chiesa autoreferenziale si ammala, deve trasmettere la fede in un mondo aperto e positivo.

“Non possiamo diventare cristiani inamidati, che parlano di cose teologiche mentre prendono il tè, tranquilli. No! Noi dobbiamo diventare cristiani coraggiosi e andare a cercare quelli che sono proprio la carne di Cristo, quelli che sono la carne di Cristo!”

“Il sacerdote che esce poco da sé si perde il meglio del nostro popolo, quello che è capace di attivare la parte più profonda del suo cuore presbiterale. Da qui deriva precisamente l’insoddisfazione di alcuni, che finiscono per essere tristi, preti tristi, e trasformati in una sorta di collezionisti di antichità oppure di novità, invece di essere pastori con l’odore delle pecore (questo io vi chiedo: siate pastori con l’odore delle pecore) , di essere pastori in mezzo al proprio gregge e pescatori di uomini”.
“ A me fa male quando vedo un prete o una suora con una macchina ultimo modello. Non si può. Bisogna pensare quanti bambini muoiono ogni giorno di fame. Basta questo!”.

“Gesù vuole noi cristiani liberi come Lui, con quella libertà che viene da questo dialogo con il Padre, da questo dialogo con Dio. Gesù non vuole né cristiani egoisti, che seguono il proprio io, e non parlano con Dio; né cristiani deboli, che non hanno volontà, cristiani ‘telecomandati’, incapaci di creatività, che cercano sempre di collegarsi con la volontà di un altro”.
“San Paolo ha un’unica arma: il messaggio di Cristo e il dono di tutta la sua vita per Cristo e per gli altri. Ed è proprio l’esporsi in prima persona, il lasciarsi consumare per il Vangelo, il farsi tutto a tutti, senza risparmiarsi, che lo ha reso credibile e ha edificato la Chiesa”.
4. Papa Francesco, con quella sua soave ruvidezza, con la quale trapana il nostro levigato gergo ecclesiasticamente corretto, non ha esitato a parlare di “mondanità spirituale”, di “clericalismo ipocrita”(che avvolge anche i laici) e di “cristiani da salotto”(che non esclude i consacrati).
“La vita nella chiesa attuale è fatta spesso di gelosie e invidie, ipocrisie, ambizioni, di pettegolezzi e di parlar male. Tante volte ho trovato comunità diocesane, dove le giaculatorie più comuni sono le chiacchiere. E’ terribile! Si spellano l’un l’altro. Quelle comunità sono un inferno. Ci sono caduto tante volte anche io e me ne vergogno molto”. 
B. LINEAMENTI DI CHIESA
1. Francesco preferisce definirsi “Vescovo della Chiesa di Roma che presiede nella carità tutte le Chiese”. La Chiesa universale non è una astrazione, ma vive della comunione di realtà locali che sono espressioni concrete dell’unico Corpo di Cristo.
L’unità della chiesa non si fonda primariamente nel fatto di possedere un governo centrale unitario, ma nel suo vivere in forza dell’unica cena del Signore. La sede teologica del primato, che garantisce e custodisce l’unità, è l’eucaristia, nella quale ufficio e spirito, diritto e amore hanno origine e centro comune.

L’idea di chiesa come popolo di Dio, che si raccoglie nel corpo di Cristo mediante la celebrazione eucaristica si può esprimere così: ecclesia=communio=corpus Christi.
2. ”La dinamica vitale della Chiesa sta: nel camminare : popolo di Dio in cammino guidato dal Signore; edificare: sulla pietra Cristo; confessare Cristo Crocifisso: radice della Chiesa che ci fa discepoli.” “Sempre si lascia rinnovare secondo i luoghi, i tempi e le persone, e questo è un lavoro 
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che la chiesa ha fatto da sempre. E’ necessario chiedere la grazia di non avere paura della novità del Vangelo, di non avere paura del rinnovamento che fa lo Spirito Santo, di non avere paura di lasciare cadere le strutture caduche, che ci imprigionano”.
3, Cristo. “Cristo è il centro, Cristo è il riferimento fondamentale, il cuore della Chiesa. Senza di Lui Pietro e la Chiesa non esisterebbero né avrebbero ragione di essere”.

*La convinzione di una fede che fa grande e piena la vita, centrata su Cristo e sulla forza della sua grazia, animava la missione dei primi cristiani”

“Noi siamo salvati in Gesù Cristo! E nessuno può rubare questa carta di identità.. Mi chiamo così: figlio di Dio! Che bella carta di identità! Stato civile: libero!”

“In fondo è sempre solo l’amore di Cristo che genera la fede e manda avanti la Chiesa”.

“Il Signore, affidandoci la missione, è il nostro fondamento. E lo è, non con l’efficacia funzionale di chi affida un’attività o un ufficio qualunque, ma con la forza dello Spirito, il quale ci fa appartenere a questa missione in modo che la nostra identità ne sarà segnata. Identificarsi è appartenere; appartenere è partecipare a quello di cui Gesù è il fondamento; e Gesù è il nostro fondamento nella sua Chiesa, nel suo popolo fedele per la gloria del Padre”.
 “Quando lasciamo prevalere i nostri pensieri, i nostri sentimenti, la logica del potere umano e non ci lasciamo istruire e guidare dalla fede, da Dio, diventiamo pietra d’inciampo. La fede in Cristo è la luce della nostra vita di cristiani e di ministri nella Chiesa”.
*La verità che la fede ci dischiude è una verità centrata sull’incontro con Cristo, sulla contemplazione della sua vita, sulla percezione della sua presenza”.
Gesù ha creato una “chiesa”, visibile comunità di salvezza che ha il suo centro vitale nella celebrazione della Cena. Attraverso il suo corpo sacramentale Cristo trae in sé i cristiani che 
continuano a portare la sua esistenza attraverso i tempi. In essi si realizza in senso pieno ciò che Dio 
aveva inteso con l’Incarnazione. Nell’antichità cristiana e nel primo Medioevo si intendeva per “corpus verum” la chiesa; per”corpus misticum” (mistico=sacramentale) l’eucaristia.
Nella nostra visita agli ammalati, nell’amministrazioni dei sacramenti, nell’insegnamento del catechismo, in ogni nostra attività sacerdotale, noi collaboriamo con Cristo formando cuori cristiani e, d’altra parte, con questa stessa attività che facciamo, il Signore forma e lega il nostro cuore al suo”. 

* Il credente impara a vedere se stesso a partire dalla fede che professa: la figura di Cristo è lo specchio in cui scoprire la propria immagine realizzata”
4- *Quanto più il cristiano s’immerge nel cerchio aperto dalla luce di Cristo, tanto più è capace di capire e di accompagnare la strada di ogni uomo verso Dio”.

“La predicazione di Dio trae origine dalla preghiera e conduce alla preghiera.. Di Dio può parlare con sensatezza soltanto chi lo conosce e ciascuno lo può conoscere, può diventare annunciatore originario, perché nella reciprocità della preghiera egli si fa sperimentare da ognuno di noi. Il discorso su Dio perde la sua forza interiore e diventa vuota teoria che provoca divisioni, là dove non proviene più dalla sperimentata continuità di un discorso vivente con Dio. Senza la preghiera la predica inaridisce se stessa”.

“Se un cristiano non sa parlare con Dio, non sa sentire Dio nella propria coscienza, non è libero, non è libero Per questo dobbiamo imparare ad ascoltare di più la nostra coscienza.”
“Pregare significa negoziare col Signore anche diventare inopportono col Signore. Pregare è lodare il Signore nelle sue cose belle che ha, e dirgli che queste cose belle, ce le mandi a noi. E se Lui è tanto misericordioso, tanto buono, che ci aiuti “.

 “Gesù sta in mezzo alla gente, l’accoglie, le parla, la cura, le mostra la misericordia di Dio; in mezzo ad essa sceglie Dodici Apostoli per stare con Lui e immergersi come Lui nelle situazioni 
concrete del mondo. E la gente lo segue, lo ascolta perché Gesù parla e agisce in un modo nuovo, per conoscenza diretta per esperienza, con l’autorità di chi è autentico e coerente, di chi parla e 
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agisce con verità, di chi dona la speranza che viene da Dio, di chi è rivelazione dal volto di un Dio che è amore. E la gente con gioia benedice Dio”. 
*E’ attraverso una catena ininterrotta di testimonianze che arriva a noi il volto di Cristo”. 
“La nostra teologia deve essere devota, se vuole essere fondante e se intende lasciarsi fondare dal Signore. Una devozione che è l’ermeneutica fondamentale della nostra teologia e del nostro insegnamento. E’ vita. Quando nella nostra esistenza quotidiana sentiamo la presenza di Dio, non ci rimane altro che dire:’Dio è qui’”.

*La fede si trasmette nella forma del contatto, da persona a persona, come una fiamma si accende da un’altra fiamma. I cristiani nella loro povertà, piantano un seme così fecondo che diventa un grande albero ed è capace di riempire il mondo di frutti”.

L’abitudine di Francesco da fare l’omelia ogni giorno è un modello. Questa prassi, frutto del Concilio, mostra che l’omelia fa parte della celebrazione, ne è anzi elemento strutturale, perché permette alla Parola di giungere alla comunità e alla comunità di aprirsi alla Parola.
5-”I legami che tengono unita questa Chiesa, che è in cammino spirituale ed edifica se stessa confessando Cristo sono legami forti: oggettivi e affettivi”.

“Aiutiamoci l’un l’altro: questo Gesù ci insegna e questo è quello che io faccio, e lo faccio di cuore, perchè è mio dovere. Come prete e come vescovo devo essere al vostro servizio. Ma è un dovere che mi viene dal cuore: lo amo. Amo questo e amo farlo perchè così il Signore mi ha insegnato. Ma anche voi, aiutateci: aiutateci sempre. L’un l’altro. E così, aiutandoci, ci faremo del bene”.
“Mostriamo la gioia di essere figli di Dio, la libertà che ci dona il vivere in Cristo, che è la vera libertà, quella che ci salva dalla schiavitù del male, del peccato, della morte! “Siamo in mezzo a una storia di amore che va avanti con la forza dello Spirito Santo, e noi, tutti insieme, siamo una famiglia nella chiesa che è la nostra madre.”

*La fede si fa allora operante nel cristiano a partire dal dono ricevuto, dall’Amore che attira verso Cristo e rende partecipi del cammino della Chiesa, pellegrina nella storia verso il compimento”.

C. LA MISERICORDIA DI DIO E DELL’UOMO
1. Il motto di Francesco è:” Miserando atque eligendo” (Gesù guarda Matteo con amore e lo sceglie). A 17 anni Bergoglio sperimentò nella confessione la presenza amorosa di Dio nella sua vita che lo chiamava.
“Gesù non impone mai, Gesù è umile, Gesù invita. Se tu vuoi, vieni. L’umiltà di Gesù è così: Lui invita sempre, non impone”. *La fede è risposta ad una Parola che interpella personalmente, a un Tu che ci chiama per nome”.
“Sempre Dio ci parla al singolare a noi, perchè ci ha creati a sua immagine e somiglianza. Noi cristiani siamo stati chiamati al singolare. Nessuno di noi è cristiano per puro caso: nessuno. C’è una chiamata a te, a te, a te. Questa è la sicurezza del cristiano. Non è una casualità, è una chiamata. Una chiamata che ci fa andare avanti. Essere cristiani è una chiamata di amore, di amicizia, una chiamata a diventare figlio di Dio, fratello di Gesù; a diventare fecondo nella trasmissione di questa chiamata agli altri; a diventare strumenti di questa chiamata”
 *La chiesa non presuppone mai la fede come un fatto scontato, ma sa che questo dono di Dio deve essere nutrito e rafforzato, perché continui a guidare il suo cammino”.

 “Nella tristezza non c’è santità. Occorre essere contenti perché il Signore vi ha chiamati ad essere suoi testimoni. Vi ha detto: siete importanti per Me, mi fido di Te”.

2. “Dio è glorioso nella sua misericordia”. “Il Signore mai si stanca di perdonare. Mai! Siamo noi che ci stanchiamo di chiedergli perdono. Chiediamogli la grazia di non stancarci mai di chiedere perdono, perché Lui mai si stanca di perdonare. Chiediamo questa grazia”.
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“ Il Signore sempre ci perdona, il Signore ha misericordia, è misericordioso, ha un cuore misericordioso e ci aspetta sempre. Cari fratelli, che gioia credere in un Dio che è tutto amore, tutto grazia!”
*Credere significa affidarsi ad un amore misericordioso che sempre accoglie e perdona, che sostiene e orienta l’esistenza, che si mostra potente nella sua capacità di raddrizzare le storture della nostra storia. La fede consiste nella disponibilità a lasciarsi trasformare sempre di nuovo dalla chiamata di Dio”.

3. Se l’essenza della eucaristia consiste nell’unirci con Cristo e quindi anche realmente tra di noi, allora questo vuol dire che l’eucaristia non può mai essere semplicemente rito e liturgia, che essa non viene mai celebrata fino in fondo nell’ambito dell’edificio della chiesa, perché il semplice amore quotidiano reciproco è esso pure parte essenziale della eucaristia, che questa bontà quotidiana è veramente liturgia e culto a Dio, anzi, che la liturgia viene celebrata realmente solo da chi la porta a compimento nel quotidiano culto divino dell’amore fraterno.

“La vita cristiana non è un collage di cose. E’ una totalità armonica, armoniosa, e la fa lo Spirito Santo” “Per incontrare Dio è necessario baciare con tenerezza le piaghe di Gesù nei nostri fratelli affamati, poveri, malati, carcerati. Le piaghe di Gesù tu le trovi facendo le opere di misericordia, dando al corpo, al corpo, e anche all’anima, ma al corpo, sottolineo, del tuo fratello piagato, perché ha 

fame,perché ha sete, perché è nudo, perché è umiliato, perché è schiavo, perché è in carcere, perché è in ospedale. Quelle sono le piaghe di Gesù oggi. E Gesù ci chiede di fare un atto di fede, a Lui, ma tramite queste piaghe. Dobbiamo toccare le piaghe di Gesù, dobbiamo carezzare le piaghe di Gesù, dobbiamo curare le piaghe di Gesù con tenerezza, dobbiamo baciare le piaghe di Gesù, e questo letteralmente. Pensiamo a cosa è successo a san Francesco, quando ha abbracciato il lebbroso? Lo stesso che è successo a Tommaso: la sua vita è cambiata”
“Alla esperienza della misericordia di Dio deve corrispondere (responsabilità) l’azione dell’uomo, di ogni uomo, custode dell’intera creazione e di ogni persona nelle relazioni. E’ il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di 
coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità 
le amicizie, che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio”. La “custodia” di Francesco è una sapienza spirituale critica che sa leggere i segni in ciò che accade.
*La fede ci insegna a vedere che in ogni uomo c’è una benedizione per me, che la luce del volto di Dio mi illumina attraverso il volto del fratello”.

“Questa è la nostra Chiesa. Oggi abbiamo più martiri che nei primi secoli! Ma c’è anche il martirio quotidiano che non comporta la morte, ma anch’esso è un ‘perdere la vita ’ per Cristo, compiendo il proprio dovere con amore, secondo la logica di Gesù, la logica del dono, del sacrificio. Pensiamo: quanti papà e mamme ogni giorno mettono in pratica la loro fede offrendo concretamente la propria vita per il bene della famiglia! Pensiamo a questi! Quanti sacerdoti, frati, suore svolgono con generosità il loro servizio per il regno di Dio! Quanti giovani rinunciano ai propri interessi per dedicarsi ai bambini, ai disabili, agli anziani. Anche questi sono martiri! Martiri quotidiani, martiri della quotidianità!”

“Nella chiesa, ma anche nella società, una parola chiave di cui non dobbiamo avere paura è ‘solidarietà’, saper mettere, cioè, a disposizione di Dio quello che abbiamo, le nostre umili capacità, perché solo nella condivisione, nel dono, la nostra vita sarà feconda, porterà frutto. Solidarietà: una parola malvista dallo spirito mondano!”
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“Tanti di noi, mi includo anch’io, siamo disorientati, non siamo più attenti al mondo in cui viviamo, non curiamo, non custodiamo quello che Dio ha creato per tutti e non siamo più capaci neppure di custodirci gli uni gli altri. Questo disorientamento assume le dimensioni del mondo, si giunge a tragedie come quella a cui abbiamo assistito.(Lampedusa)”.
“Siamo una società che ha dimenticato l’esperienza del piangere, del ‘patire con’: la globalizzazione dell’indifferenza ci ha tolto la capacità di piangere!”.

“Nell’Eucaristia il Signore ci fa percorrere la sua strada, quella del servizio, della condivisione, del dono, e quel poco che abbiamo, quel poco che siamo, se condiviso, diventa ricchezza, perché la potenza di Dio, che è quella dell’amore, scende nella nostra povertà per trasformarla. Fratelli e sorelle: sequela, comunione, condivisione! Preghiamo perché la partecipazione all’Eucaristia ci provochi sempre a seguire il Signore ogni giorno, ad essere strumenti di comunione a condividere con Lui e il nostro prossimo quello che siamo. Allora la nostra esistenza sarà veramente feconda”. 
*Chi si mette in cammino per praticare il bene si avvicina già a Dio, è già sorretto dal suo aiuto, perché è proprio della dinamica della luce divina illuminare i nostri occhi quando camminiamo verso la pienezza dell’amore”.
4. *La fede nel Figlio di Dio fatto uomo in Gesù di Nazaret non ci separa dalla realtà, ma ci permette di cogliere il suo significato più profondo, di scoprire quanto Dio ama questo mondo e lo orienta incessantemente verso di Sé; e questo porta il cristiano a impegnarsi, a vivere ancora in modo più intenso il cammino sulla terra”.
*La fede risveglia il senso critico, in quanto impedisce alla ricerca di essere soddisfatta nelle sue formule e la aiuta a capire che la natura è sempre più grande”.

*La fede illumina anche i rapporti tra gli uomini, perché nasce dall’amore e segue la dinamica dell’amore di Dio. Il Dio affidabile dona agli uomini una città affidabile”.

*La fede fa comprendere l’architettura dei rapporti umani, perché ne coglie il fondamento ultimo e il destino definitivo in Dio, nel suo amore, e così illumina l’arte dell’edificazione, divenendo un servizio al bene comune”.

*Le mani della fede si alzano verso il cielo, ma lo fanno mentre edificano nella carità, una città costruita su rapporti in cui l’amore di Dio è il fondamento”.

-----Nota.

Le frasi riportate tra virgolette (“) provengono dai discorsi del mercoledì e dalle omelie, quelle con asterisco (*) dalla Lumen Fidei.
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CONCLUSIONE OPERATIVA.
“ Il Sommo Pontefice, in forza del suo ufficio, cioè di Vicario di Cristo e Pastore di tutta la Chiesa, ha su questa una potestà piena, suprema e universale, che può sempre esercitare liberamente”(LG.22).

“Al giudizio del Sommo Pontefice, cui è affidata la cura di tutto il gregge di Cristo, spetta, secondo le necessità della Chiesa, che variano nel corso dei secoli, determinare il modo col quale questa cura deve essere attuata, sia in modo personale, sia in modo collegiale”(Nota Previa n.3).
Il 28 luglio papa Francesco ha rivolto un discorso ai dirigenti del Consiglio episcopale latinoamericano, riuniti per elaborare linee pastorali di rinnovamento. Il papa ha posto sei domande che sono specifiche e allo stesso tempo paradigmatiche per tutte le Chiese locali.

1- Facciamo in modo che il nostro lavoro e quello dei nostri presbiteri, sia più pastorale che amministrativo. Chi è il principale beneficiario del lavoro ecclesiale, la Chiesa come organizzazione o il popolo di Dio nella sua totalità?
2-Superiamo la tentazione di prestare attenzione in maniera reattiva ai complessi problemi che sorgono? Creiamo una consuetudine pro-attiva? Promoviamo spazi e occasioni per manifestare la misericordia di Dio? Siamo consapevoli della responsabilità di riconsiderare le attività pastorali e il funzionamento delle strutture ecclesiali, cercando il bene della Chiesa e della società?

3-Nella pratica, rendiamo partecipi della missione i fedeli laici? Offriamo la parola di Dio e i sacramenti con la chiara coscienza e convinzione che Spirito si manifesta in essi?
4-E’ un criterio abituale il discernimento pastorale, servendoci dei consigli diocesani? Tali consigli e quelli parrocchiali di pastorale e degli affari economici sono spazi reali per la partecipazione laicale nella consultazione, organizzazione e pianificazione pastorale? Il buon funzionamento dei consigli è determinante. Credo che siamo molto in ritardo in questo.

5-Noi pastori, vescovi e presbiteri, abbiamo consapevolezza e convinzione della missione dei fedeli e diamo loro la libertà perché vadano discernendo, conformemente al loro cammino di discepoli, la missione che il Signore affida loro? Li appoggiamo e li accompagniamo superando qualsiasi tentazione di manipolazione o indebita sottomissione? Siamo sempre aperti a lasciarci interpellare nella ricerca del bene della Chiesa e la sua missione nel mondo?
6-Gli operatori pastorali e i fedeli in generale si sentono parte della Chiesa, si identificano con essa e la avvicinano ai battezzati distanti e lontani?

